
Saranno 250 
I malati di Aids 
alla Conferenza 
mondiale 
di Firenze 
Sono 250 i malati di Aids accreditati alla Conferenza mon
diale sulla malattia in programma a Firenze dal 16 «1 21 
prossimi e presentata oggi. Ai malati sarà riservalo un «pron
to soccorso» dotato di apposite apparecchiature e posti let
to. Presenti anche medici ed infermieri specializzati. Duran
te i lavori congressuali • cui parteciperanno 8.000 Congressi
sti e 1 000 giornalisti di tutto il mondo - saranno dislocate 
contemporaneamente sul territorio tutte le ambulanze at
trezzate per interventi di rianimazione. Un day-hospital per 
la prosecuzione di terapie cicliche o giornaliere contro 
l'Aids sarà attivato presso un ospedale fiorentino. Infine i re
parti infettivi dei presidi ospedalieri di Arezzo, Livorno. Pisa, 
Prato, Siena e Firenze, saranno pronti ad accogliere casi di 
ricovero improvvisi. 

Si e' insediala ieri a Roma, 
presso il Ministero della Sa
nità, la consulti nazionale 
delle associazioni del volon
tariato che si occupano di 
Aids, alla presenza dei 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ membri della commissione 
"•^^^"^"•"•^™^™ l— nazionale. Ne fanno parte 
15 associazioni In rappresentanza dei malati, dei sieropositi
vi, delle comunità di recupero dei tossicodipendenti, degli 
omosessuali, e degli organismi che si occupano della pre
venzione e dell' assistenza. «Abbiamo sempre considerato 
indispensabile il contributo del volontariato - ha detto il mi
nistro Francesco De Lorenzo • e per questo abbiamo voluto 
Istituire una apposita consulta, distinta dalla commissione 
degli esperti sull'Aids che dia la massima collaborazione ai 
programmi del ministero. La consulta - ha continuato De Lo
renzo • collaborerà anche con l'Istituto superiore di saniti 
per quanto riguarda i progetti di ricerca sull'Aids e per la 
prossima campagna pubblicitaria di prevenzione». 

1SCIENZA E TECNOLOGIA 

Intanto a Roma 
si insedia 
la Consulta 
nazionale 

Cessata in Usa 
la produzione 
del vaccino 
contro la peste 
bubbonica 

Gli Stati Uniti hanno smesso 
di produrre It vaccino per In 
peste bubbonica. La com
pagnia californiana «Mile-
s/cutter biological», l'ultima 
negli Stati Uniti a produrre II 
vaccino, ha annunciato In 
sospensione del prodotto 

•per mancanza di clienti». Il Pentagono aveva acquistato 
ogni anno 2,6 milioni di esemplari del vaccino ma adesso 
non e più Interessato. Probabilmente ritiene non più imme
diata la minaccia delle armi biologiche. La «morte nera», che 
spazzò via nel medioevo oltre un quarto della popolazione 
europea, ha smesso ormai di essere una minaccia ed è con
siderata praticamente eliminata. 

La Corte di giustizia dello 
Cee ha annullai» una diretti
va del consiglio dei ministri 
della Comunità Europea per 
la riduzione dei «fanghi ros
si», gli scarichi Industriali de
rivanti dalla produzione di 
diossido di titanio, in vista 

Cee: stop 
alla riduzione 
dei fanghi rossi 

della loro completa eliminazione. La Corte ha accolto il ri
corso del Parlamento europeo che appoggiava le tesi della 
commissione della Cee contraria alla base giuridica della di
rettiva approvata dal consiglio. Secondo la Commissione e il 
Parlamento, la direttiva, pur riguardando la difesa dell'am
biente, «ha come obiettivo principale» il miglioramento delle 
condizioni di concorrenza nel settore industriale che produ
ce diossido di titanio « deve quindi appoggiarsi sulla base 
giuridica che regola le decisioni riguardanti il completamen-
tt> del mercato Interno della Cee. Il Consiglio del mlnl.trLdo-
vrA ora approvare la direttiva sul «tanghi rossi» sulla baie gì«" 
ridica indicata dalla Commissione e dal perUmento. 

A Gorizia 
si esibisce 
Randi, mago 
antì-mago 

n prestigiatore canadese Ja
mes Randi, famoso per aver 
applicato la sua abilita di Il
lusionista per smascherare 
numerosi presunti fenomeni 
paranormali, si è esibito ieri 
sera a Cormons, presso Co-

• rlzla, su invito dell' associa
zione «Castrum carmonis». Qualche numero ben rodato ma 
sempre d'effetto, cucchiai che si piegano, lancette di orolo
gi impazzite, giochi di abilita' con le carte, ha contribuito a 
scaldare una platea composta non solo da curiosi, ma an
che da scienziati, alcuni del quali, come Steno Ferluga, fon
datori di associazioni per il controllo delle affermazioni dei 
paranormale create sulla scia di quella che lo stesso Raiitll 
fondò con lo psicologo Ray Hyman e Manin Gardner, artico
lista dello «Sdentine American». A quella associazione ade
rirono tra gli altri il Premio Nobel per la fisica Murray Geli-
Mann e l'astronomo Cari Sagan. Il «fantastico Randi», cosi lu 
chiamato il giovane ribelle di Toronto, anche se una candi
da barba ormai gli incornicia il viso, ha spiegato l'origine di 
molti trucchi che santoni e preveggenti spacciano spesso 
per fenomeni paranormali. 

MARIO PBTRONCIMI 

Psichiatri e biologi a Firenze 
Mangi troppo e in fretta? 
Allora probabilmente 
sei in piena depressione 
•al L'ottanta per cento delle 
persone che consumano in 
poco tempo grandi quantità di 
cibo soffrono di depressione: 
lo hanno affermato a Firenze I 
partecipanti al quinto congres
so mondiale di psichiatria bio
logica che si concluderà ve
nerdì prossimo. La depressio
ne, infatti, sarebbe da collega-
re alla bulimia (definita comu
nemente «appetito erroneo»), 
un' alterazione del comporta
mento alimentare caratterizza
ta da ricorrenti eccessi di ipe
ralimentazione incontrollabi
le, che coinvolge il centro del 
cervello che regola fame e sa
zietà. La complessila della ma
lattia - è stato detto • rende ne
cessario individuare prima di 
tutto quelle caratteristiche che 
consentano una adeguata dia
gnosi ed una terapia più mira
ta. I fornaci disponibili per 
combattere l'iperalimentazio
ne, anche se efficaci, non sono 
ancora perfettamente mirati, 
dato che talvolta oltre a toglie
re il senso di lame, possono in
fluire anche sul sonno. In futu
ro, Invece, hanno detto I pro
fessori Carfinkel, canadese, e 
Herzog, stanitense. potrebbero 

essere disponibili molecole in 
grado di agire solo sul centro 
della fame, evitando cosi effetti 
collaterali. È emerso che il ma-
Iato di bulimia e portato spes
so ad effettuare vere e proprie 
«abbuffate» durante le quali ha 
quasi la sensazione di essere 
costretto da una forza estranea 
ad ingerire sempre più cibo. 
Dopo aver mangiato, la perso
na affetta da bulimia è come 
se rientrasse in se stessa e rivi
ve il momento del pasto con 
un grave senso di colpa. Inol
tre ha forme d'ansia legate al 
terrore per il peso, la forma e le 
dimensioni del suo corpo Pre
sta un' attenzione morbosa a 
qualsiasi oscillazione della bi
lancia, si trova sempre brutto, 
malformato e sproporzionato. 
La valutazione psichiatrica di 
questa malattia ha mostrato 
numerosi caratteri Lplcl, quali 
uno stato di tensione interna, 
la localizzazione dei pensieri 
sul cibo, a volte, polarizza:! ad
dirittura su un solo specifico 
alimento e una sensazione di 
triste solitudine. La depressio
ne, rispetto alla bulimia, può 
insorgere Indistintamente pri
ma, durante o dopo la malat
tia. 

.L arte del preparare i farmaci nella Serenissima 
La divisa dei «lavoranti» e l'esposizione di erbe e animali 
La mitica Teriaca, preparata con la carne delle vipere 
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Un libro di Silvia Gramigna sull'arte 
delle spezie nella Venezia del Sette
cento. Un mondo fatto di regole rigo
rosissime per impedire le truffe e di 
gesti rituali per rendere più credibile 
l'incredibile: la capacità dell'uomo di 
utilizzare le erbe per curarsi. Gli spe
zie., hanno percorso un lungo cammi

no per arrivare ad affermarsi come ca
tegoria autonoma, degna di statuto e 
di regolamenti. La storia della mitica e 
potentissima Teriaca: veniva prepara
ta con la carne della vipera. Che era 
obbligatorio esporre in gabbie di ferro 
per una settimana. Assieme a erbe 
con nastri colorati. 

MICHELI KMMIR VALERIA MARCHIAFAVA 

Ó O W O O Q t t W t t t t 

i 

M «Per serbardella vita il 
gran tesoro/ Si porga all'impo
stura ampia mercede/ E com
pra l'uom che al medico da le
de/ poch'erba e secchi frutti a 
peso d'oro». 

Questo breve testo compare 
in un'incisione del Settecento 
sotto l'immagine di uno spe
ziale, i farmacisti di una volta. 
AU'«Arte dello speziale», e al
l'assistenza sanitaria dell'epo
ca, è dedicato un libro scritto 
da Silvia Gramigna (Centro in
temazionale della grafica, Ve
nezia). Per i veneziani il com
mercio delle spezie era di 
grandissima importanza; ne ri
fornivano tutta l'Europa. Dal 
commercio con l'oriente ave
vano anche appreso le virtù te
rapeutiche dei vegetali e come 
dovevano essere confezionati 
farmaci anche molto comples
si; nasceva cosi, e l'origine, co
me scrive la Gramigna, si per
de nella notte del tempi, l'Arte 
degli speziali. La spezieria a 
Venezia compare già nel 1172 
tra le arti su cui doveva vigilare 
la prima magistratura, quella 
della Giustizia vecchia. L'Arte 
comprendeva i droghieri, i 
confetturieri e i «medicinali». 
Chi si dedicava alla vendita 
delle droghe medicinali veniva 
chiamato anche aromatario. Il 
nome rimase per molti secoli, 
accanto a quello di speziale da 
fino, se ancora nel 1601, In 
una iscrizione all'interno del

l'Ospedale degli Incurabili, ove 
ora è la omonima fondamenta 
alla Zattere, sul canale della 
Giudecca, si leggeva «Officina 
aromataria prò curandis infir
mi*». Il primo Statuto dei medi
ci e degli speziali risale al 1258. 
L'aspirante speziale alla pre
senza di tutti i membri dell'Ar
te doveva leggere le parole: 
•Giuro nei Vangeli Santi di Dio, 
che farò e faro-fare; bene e le
galmente, tutte le confezioni, 
sciroppi, unguenti ed impiastri 
ed ogni medicina, colle spezie 
comuni, senza frode ed in 
buona fede; e se non potrò tro
vare alcune spezie in luogo di 
esse, ne porrò altre con il con
siglio del medici». 

La distinzione tra medico e 
speziale non era ancora ben 
definita. Data l'importanza del 
mestiere dello speziale, vi era 
severo protezionismo nel con
fronti dei medicinali veneziani; 
era vietato allo speziale acqui
stare confezioni preparate fuo
ri dalla città, «eccettuato lo 
zucchero, od unguenti delle 
Marca Lombarda, o dei paesi 
oltremarini». La qualità dei 
prodotti era garantita attraver
so un controllo severo da parte 
di esaminatori stabiliti dai 
«Giustiziarli». • Gli esaminatori 
erano estratti a sorte ogni anno 
tra tutti gli speziali da medici
ne Il 5 marzo del 156S gli spe
ziali da medicine, per nobilita
re la loro professione, ottenne

ro la facoltà di riunirsi in Colle
gio autonomo separato da 
quello dei droghieri. Il com
mercio dei medicinali era mol
to prospero tanto che dava da 
lavorare a novanta botteghe e 
la professione dello speziale 
da medicine era tenuta in gran 
conto. Sin dal XVII secolo ven
ne Istituito il «rotollo», direm
mo oggi l'albo professionale 
deglj abilitali albo che doveva 
essere esposto in ogni bottega. 
I prezzi dei prodotti dovevano 
essere elevati se era concesso 
pagare un terzo della spesa su
bito e i restanti due terzi a gua
rigione avvenuta. Nel 1629 fu 
stabilito che i farmacisti doves
sero fornire gratuitamente ai 
poveri le medicine prescritte 
dai medici. Ogni spezieria da 
medicina aveva la propria in
segna; erano per lo più scolpi
te in legno e dorate. Quasi tutte 
le insegne da farmacia sono 
andate perdute. È conservata 
al Museo del Settecento vene
ziano a Ca' Rezzonico quella 
della farmacia «Ai due Marchi». 
L'intera farmacia è stata risco 
struita e di recente restaurata 
all'interno del museo Fortuna
tamente nel IV volume dei 
«Commemoriali» di Pietro Gra-
denigo, conservato al Museo 
Correr, sono riportate, dise
gnate a penna, tutte le insegne 
delle spezierie con il nome del 
titolare. La bottega dello spe
ziale non era solo una farma

cia ma anche un luogo di in
contro. Con la diffusione del 
tabacco da fiuto, la cui vendita 
era riservata ai soli speziali, il 
costume di frequentare la spe
zieria si dilfuse sempre di più. 
Tra le più famose, quella del
l'Aquila Nera, frequentata da 
Carlo Goldoni, figlio di uno 
speziale; uno dei suol perso
naggi è appunto «Lo Speziale». 

«l'ei ho della gramigna/ E ci 
ho della cicoria/ E delle ma-
dreviole/ Raccolte questa ma
ne innanzi a) sole»/ «L'erba 
per lo speziale/ È il miglior ca
pitale.. » (da «Lo Speziale» di 
C. Goldoni. 1752). 

Tra le tante «medicine» che 
venivano vendute nelle spezie-
rie, una menzione speciale 
merita la «Teriaca», a cui ha 
dedicato un volume apposito 
sempre Silvi.» Gramigna (nel 
nome del destino!), edito dal 
Centro intemazionale della 
Grafica (Venezia, 1991). Spie
ga Silvia Gramigna che tale era 
la fiducia che i veneziani ripo
nevano nella Triaca (o teria
ca) che ogni famiglia, anche 
la più povera, la custodiva ge
losamente come un talismano 
sicuro per guardarsi dai tanti 
mali affliggono l'umanità. Era 
chiamata «Mirabile», «Divina», 
•Benedetta», «Infallibile», «Regi
na nobilissimi di tutti i medi
camenti». D farmaco era ac
compagnato da un foglio in 
cui, sotto le effigie delle farma
cia, erano indicate le virtù e 
l'uso che se ne doveva fare. Di 
che cosa era composta la te
riaca? Era un composto otte
nuto con la miscelazione di 
moltissimi elementi vegetali, 
che potevano anche avere del
le differenze di quantità e qua
lità nelle componenti Tuttavia 
non poteva mancare l'elemen
to base del preparato: la carne 
di vipera, da cui dipendeva 
l'efficacia terapeutica dei far
maco.. Cane ricorda l'autrice 

- del rohirne. HI nome deriva da 
quello detto vipera (dal greco 
Therion - animale selvaggio, 
quasi velenoso, nella forma 
Theriake e latina Theriaca). 
Tra gli ingredienti, che variava
no tra 64 e 100, vi erano: bac
che di ginepro, canedrios, can
nella, cassili lignea, calatide, 
foglie di roiie, di lauro, finoc
chio, genziana, gomma arabi
ca, iperico, incenso, mirra, op
pio, olio di noce moscata, pe
pe nigro, vino santo vecchio, 
spuma di miele, valeriana, suc
co di acacia, miele e vino. Era 
il governo della Repubblica, 
tramite il magistrato della Giu
stizia vecchia, data l'importan
za della medicina, a controlla
re la qualità del prodotto. I 
controlli nelle spezierie erano 
casuali e se veniva trovato un 
prodotto che non rispettava le 
qualità richieste, la merce ve
niva brucia a o gettata nel Ca
nal Grande a Rialto e lo spezie-
re era interdetto per sempre 
dall'esercìzio della professio-

Intervista a Marisa Malagoli Togliatti, docente del Centro di terapia familiare di Roma 
Il disagio psicologico nasce spesso da una rappresentazione troppo minacciosa dell'ambiente sociale estemo 

Quando la famiglia diventa «a rischio» 
Il difficile equilibrio tra apertura e chiusura nei con
fronti del mondo estemo a volte può saltare e la fa
miglia diventa cosi luogo di disagio psicologico. Ma
risa Malagoli Togliatti, docente del Centro di terapia 
familiare di Roma, ci spiega come individuare i pro
cessi di funzionamento della famiglia «in cui norma
lità e patologia possono alternarsi senza soluzione 
di continuità». 

RITA PROTO 

aV Antonio, 8 anni, ha pro
blemi di rendimento scolasti
co e di rapporto con gli altri 
bambini. Parlando con la sua 
famiglia, si viene a sapere che 
nei primi quaranta giorni di vi
ta è stato separato dalla ma
dre. Subito dopo la nascita, 
infatti, è slato ricoverato in un 
reparto ospedaliero e nessu
no si e preoccupato dì favorire 
un contatto giornaliero con la 
madre, essenziale per stabilire 
un buon «attaccamento» reci
proco. Ora in realtà I compo
nenti di questa famiglia ten
dono a vivere i loro rapporti 
con una eccessiva distanza 
emotiva e uno scarso impe
gno interpersonale. 

Francesca, 15 anni, ha pro
blemi psicosomatici. Tra mille 
difficoltà il padre «confessa» 
che spesso questa ragazza e 
anche sua sorella di 13 anni 
vengono a dormire con i geni
tori. In questo caso, al contra-
no del precedente, c'è un ec
cessivo «invischiamento» dei 
componenti, a cui corrispon
de una tendenza all'isola
mento sul piano sociale di tut
to il nucleo familiare. 

Non sono casi limite che in
dicano l'esistenza di situazio
ni patologiche, ma l'espres
sione di un disagio che le fa
miglie possono esprimere nel 
corso del loro ciclo di vita. E 
anzi, come ci ha confermato 

Marisa Malagoli Togliatti, do
cente e didatta del Centro di 
terapia familiare di Roma «il 
dibattito sulla patologia e nor
malità della (amiglia non è 
tanto rivolto alla definizione 
di famiglie sane o a rischio, 
ma alla individuazione dei 
processi di funzionamento 
della famiglia stessa in cui 
normalità e patologia posso
no alternarsi senza soluzione 
di continuità». 

Ma quali tono gli dementi 
che Influenzano un buon 
funzionamento familiare? 

Possiamo dire che una fami
glia «sana» è in costante inter
scambio con il mondo ester
no, né troppo chiusa né trop
po aperta. Al contrario, una 
rappresentazione troppo mi
nacciosa dell'ambiente socia
le può portare la famiglia a 
reagire in modo centripeto, 
cioè a ripiegarsi su se stessa o 
centrifugo, cioè con una fuga 
nell'ambiente in cui ognuno si 
proietta all'esterno in una lot
ta competitiva. E chiaro che 
solo uno stile bilanciato verso 
l'ambiente, con una giusta 
flessibilità, consente alla lami-

glia d! usare le risorese che 
l'ambiente offre, aumentando 
le sue potenzialità. 

SI può comunque tracciare 
un «Identikit, delle famiglie 
a rischio? 

Premetto che tutte le famiglie 
possono essere a rischio, se si 
verifica un carico eccessivo di 
fattori stressanti intemi come 
elementi emotivi ed affettivi 
disfunzlonali o estemi come 
lavoro, guerra, immigrazione, 
insuccessi scolastici o anche 
guai con la giustizia. In parti
colare, però, si può dire che 
una famiglia a rischio vive una 
condizione di squilibrio cioè 
di mancata adeguatezza rela
zionale tra risorse e vincoli. Ci 
sono ad esempio le famiglie 
monogenitoriali, costituite da 
un solo genitore e figli minori. 
In Italia sono 468mila e sono 
caratterizzate da una preva
lenza della figura femminile 
(85,9%) e da una rilevante 
presenza di vedovi/e (45,6%) 
e separati (38,1%). 

Professoressa Malagoli lei, 
nel 1987, ha scritto, Insieme 
a Laura RocchlettJ Tofani, 

un libro sulle famiglie mul-
tf problematiche. SI tratta di 
un fenomeno ancora pre
sente? 

Si tratta di famiglie numerose, 
presenti soprattutto negli strati 
più marginali. Sono in genere 
povere e sradicate dal loro 
contesto culturale come ad 
esempio quelle degli immi
grati. Non hanno risorse inter
ne né sostegno sociale affida
bile. Il loro disagio viene 
espresso con la richiesta di 
aiuto da parte di più compo
nenti. Diciamo che quella del
la famiglia multiproblematica 
è più di una tipologia, mentre, 
parlando di famiglia a rischio, 
facciamo riferimento, in 
un'ottica di prevenzione, a 
una situazione in cui non c'è 
ancora un problema, ma acuì 
occorrre prestare attenzione. 

In che modo, a suo parere, 
Il servizio socio-sanitario 
affronta I problemi che si 
presentano nelle famiglie? 

Nel nostro paese, ideologica
mente, ci si occupa molto del
ie famiglie, ma quando poi si 
tratta di dare un vero soste* 

ne, condannato a pagare urta
tone multa e alle volte anche 
incarcerato. 

La fabbricazione della teria
ca era un avvenimento spetta
colare: lo speziale doveva te
nere in mostra per almeno tre 
giorni tutti gli Ingredienti; 1 fa
sci di erbe, cortecce, fiori e ra
dici erano confezionati con 
nastri di seta colorata; le altre 
sostanze erano contenute in 
vasi di vetro di Murano traspa
renti. Inoltre in gabbie di ferro 
erano contenute le vipere vive. 
Anche le caldaie e i mortai do
vevano essere in bella vista. I 
lavoranti dovevano indossare 
camicia bianca e giubba az
zurra, calzoni verdi con calze 
bianche, berretti scuri e scarpe 
nere. 1 facchini giubba rossa e 
grembiule bianco, calzoni fos
si, calze blu e scarpe marroni. 
Infine sciarpa rossa allacciata 
In vita e cappucci neri con orlo 
giallo. Sul cappelli vi erano 
delle piume; il capo ne aveva 
tre, due rosse e una nera, Il sot
tocapo due, i facchini una sola 
piuma rossa. Alla lavorazione 
assistevano molte personalità 
in funzione di controllo^ ad 
ognuna di loro veniva offerto 
un mazzo di fiori su un vassoio 
d'argento. Lo speziale a sua 
volta regalava ad ogni lavoran
te il berretto nero con le piu
me. Il lavoro veniva eseguito al 
suono di cantilene del tipo: 
«D'Antidoto glorioso in ogni fc> 
cho/ Meglio è tacerne assai, 
che dime poche/ Per Veleni 
per Rati e mille mali/ La Triar-
ca glia el primo in sti canali». 
Insomma un grande spettaco
lo! Nel volume della Gramigna 
è riportata tra l'altro la ricetta 
della spezieria «Ai do Mori». La 
corporazione degli speziali 
venne sciolta nel 1804; era da 
pochi anni caduta la Repubbli
ca di Venezia. 

Un'ultima annotazione: i 
due volumi di cui si è parlato 
sono edM da una pisola casa 
editrice di Venezia. In un'epo
ca di grandi concentrazioni 
editoriali, sono tanti i piccoli 
editori nelle città italiane. Nella 
gran parte del casi, ed è sicura
mente quello del Centro inter
nazionale della Grafica di Ve
nezia, le edizioni si segnalano 
sia per la cura nella stampa e 
nella rilegatura, sia per i mate-
nali usati, sia per la ricerca del
le fonti iconografiche. Nei due 
volumi dedicati agli speziali e 
alla teriaca l'aspetto iconogra
fico è molto curato e tratto da 
fonti dell'epoca. Sono ripro
dotte le insegne delle spezerie. 

Ancora nel 1850, quando 
oramai la Teriaca non veniva 
più prodotta pubblicamente, 
nell'opera buffa «Crispino e la 
comare» due facchini cantava
no la filastrocca -Butti, batti, 
pesta, pesta/ la teriaca qui si 
fa/ Più d'un morbo che mole
stia/ per tal farmaco sen va». 
Peccato non avere oggi una 
panacea del genere! 

gno, non sempre le cose fun
zionano bene e spesso ci si li
mita ad un intervento solo as-
sistenzialistico o solo farma
cologico. Operatori socio-sa
nitari mi hanno recentemente 
segnalato un uso distorto di 
fondi per il diritto allo studio, 
utilizzati per ricoverare bam
bini in istinto con la motiva
zione di fa il studiare, contrav
venendo in tal modo al diritto 
del bambino «di essere alleva
to nella sua famiglia di origi
ne», ribadito anche dalla leg
ge 184 del 1983. Ho lavorato a 
lungo nell'ambito di servizi 
socio-sanitan e ho rilevato 
che i principali problemi del 
settore riguardano il mancato 
coordinamento operativo, la 
carenza ci operatori profes
sionali qualificati, il poco spa
zio dato alla prevenzione, so
prattutto per quelle famiglie 
che vivono situazioni di stress, 
ad esempio per la presenza di 
un handicappato o di anziani 
in cattive condizioni. 

In che ottica lavora il Cen
tro di terapia familiare di 
Roma? 

Il nostro lavoro, iniziato a par

tire dagli anni 70, si muove 
nell'ottica di utilizzare le risor
se familiari per risolvere i pro
blemi dell'individuo. Si va 
quindi a vedere qua) è la co
municazione familiare effica
ce, la soddisfazione delle 
istanze affettive, la valorizza
zione delle personalità dei 
singoli membri e l'inserimen
to della famiglia in rapporti 
sociali formali e informali. Per 
lo psicologo e lo psicotera
peuta si tratta in sostanza di 
acquisire la mentalità dell'an
tropologo, con un'ampiezza 
di vedute che gli dia nuovi 
strumenti per capire. A questo 
proposito vorrei citare, un 
esempio: in una supervisione 
fatta da una mia collega nel 
Nord, c'erano alcuni operatori 
che volevano richiedere un 
trattamento sanitario obbliga
torio per una signora che ogni 
giorno andava al cimitero e si 
metteva a parlare con la tom
ba del manto. Si tratta di un 
comportamento che può es
sere «assurdo» in quella zona 
di Italia, mentre diventerebbe 
«sensato e normale» in un al
tro contesto culturale. 
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